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Dedico il fru tto  delle mie pazienti e diligenti ricerche agli 
O norevoli Colleghi del Consiglio com unale , nella speranza che, 
per loro impulso, la Città di Torino riguadagni il tempo perduto  
e soddisfi ampiamente la più giusta e umana invocazione delle 
masse popolari in quest’ora : La casa sana e a buon mercato !
L ’A u t o r e .

Cen n i storici.
Sono oramai circa dieci anni che il problema delle abitazioni po­
polari si è affacciato a Torino, in tu tta  la sua vivezza, come in ogni 
altra grande città moderna, intensamente dinamica.
Il problema, obbiettivamente, esisteva anche prima, ma siccome era 
essenzialmente di natura igienico-morale, era meno percepito, in tu tto  
il suo profondo valore, da quelli stessi che ne soffrivano, e rimaneva 
abbandonato alle amare constatazioni della scienza ed alle risorse, un 
po’ tarde, un po’ scarse, della filantropia. Solo quando agli aspetti 
igienico-morali venne ad aggiungersi — rumorosamente — l’aspetto 
economico, il problema si divincolò dalla bambagia delle benevolenze 
temporeggiatrici e delle declamazioni sentimentali, e richiamò su di 
sè la maggiore attenzione, divenendo un grande, forse il più grande 
dei problemi sociali di quest’ora.
Ma, non ostante ciò, non è difficile cogliere uno di quei paradossi 
di cui si compiace, sovente, la vita reale. Benché il fatto si sia im­
posto luminosamente, benché a riconoscerlo si accordino tu tte  le classi 
e tu tti i partiti, il problema ha faticato assai ad aprirsi un varco verso 
un principio di risoluzione. T u tte  le forze che, di fronte ad ogni 
altro ostacolo fisico o sociale, si muovono e si intrecciano con un ’a ­
nima sola, con un impeto gagliardo fatto di volontà consapevole, sono 
rimaste inerti o — quel che fa lo stesso — incerte. L’iniziativa pri­
vata, in tu tte  le sue molteplici forme, si è mostrata di una irresolu­
tezza e di una timidità senza pari. I  poteri pubblici sono giunti tardi, 
a grado a grado sospinti o rimorchiati dalla pubblica opinione, ed 
ancora si attardano sulla scelta della via e sulla natura del loro in­
tervento.
Naturalmente, a determinare tan ta  perplessità e così scarso slancio 
nell’azione, hanno cooperato ragioni diverse che non è qui il caso di
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analizzare. Ma non credo di errare affermando che, in gran parte, 
l’incertezza è nata da una conoscenza imperfetta e frammentaria del 
problema, quale la realtà poneva in questo momento e nel nostro 
ambiente, onde il problema fu inteso come problema di filantropia 
anziché come problema d’interesse sociale. La fantasia — in mancanza 
di rilevazioni concrete — si foggiò soluzioni non radicate nei fatti, 
e vide oscuri pericoli dove non era che certezza di successi.
È strano il procedimento usato a Torino. Mentre, in ogni altra 
questione, le provvidenze sorgono come una conseguenza di una con­
statata e precisata condizione di fatto, dimodoché appaiono e sono nel 
rapporto di mezzo ad un determinato fine; mentre, in ogni altro paese, 
la questione delle abitazioni popolari fu precisata nelle sue modalità 
da larghe, minute, profonde indagini, sicché l’azione dell’iniziativa 
privata potè allacciarsi ad esse e l’azione pubblica potè riceverne luce 
e consiglio nei suoi concreti orientamenti, a Torino furono guida sem­
plici impressioni e parziali constatazioni. Privi di bussola, si dovette 
brancolare nel vuoto.
E non mancavano luminosi precedenti. Mezzo secolo fa il Consiglio 
comunale di Torino, preoccupato delle condizioni delle abitazioni degli 
operai, dava mandato ad una « Commissione di igiene » di indagare 
e riferirne, il che fu fatto con lunga relazione letta l’8 giugno 1849. 
P iù  tardi — nel 1853 — il consigliere Gioia presentava una magi­
strale relazione sullo stesso argomento a nome di un’apposita Com­
missione eletta dal Consiglio, e questo votava — decisione notevolis­
sima, data la tendenza dei tempi — la partecipazione d iretta alla co­
struzione di case operaie (1).
La decisione di allora non ebbe seguito, e la questione delle case 
popolari non preoccupò, per circa cinquanta anni, che qualche raro, 
malinconico sognatore, turbato — nel suo sentim entale amore di giu­
stizia — da contrasti troppo stridenti. Per anni ed anni il Consiglio 
comunale tacque. Per anni ed anni nessuna libera iniziativa sorse o, 
sorgendo, riuscì a tradurre in atto il suo pensiero. Per anni ed anni 
non si sentì il bisogno di ficcare lo sguardo un po’ addentro in questo 
problema che — nei riguardi della pubblica salute e della moralità
— era giù grande e minacciava di farsi minaccioso per il rapido in-
(1) Dott. G. Musso, Le condizioni edilizie di Torino alla luce dell'igiene pubblica.
Torino, 1899, pag. 82 e seg.
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cremento della città, incamminata a m utare la sua antica e placida 
fisionomia tradizionale, in quella agitata, nervosa della città moderna.
Nel 1899, sentendo crescere nell’ambiente operaio il bisogno di case 
igieniche e a buon mercato, pensai di contribuire a togliere il pro­
blema dall’immeritato abbandono coll’impostare ed eseguire un’inchiesta 
sulle condizioni delle abitazioni operaie a Torino. Le indagini furono 
impostate coll’intenzione di determinare, fino nei minori particolari,
lo stato di fatto, dal punto di vista igienico e dal punto di vista 
economico, degli alloggi abitati dagli operai. Da un lato dovevano es­
sere posti in chiaro l’addensamento in ogni alloggio, la cubatura con­
cessa ad ogni persona, le secondarie condizioni di insalubrità; dal­
l’altro dovevano essere precisati l’entità del prezzo di affitto in rapporto 
colla cubatura ed il rapporto esistente tra la spesa di affitto e il 
guadagno della famiglia.
Il mio lavoro fu allora inceppato dalla minuzia e dal rigore scien­
tifico delle ricerche, dalla mancanza di collaboratori, dalla immaturità 
della classe operaia a cui si rivolgeva, dimodoché dell’inchiesta non 
risultò che un frammento, che presenta solo il merito di essere 
stato il primo, in ordine di tempo, e di aver offerto un pallido accenno 
di ciò che un’inchiesta metodica, larga, potrebbe trovare in quello 
smisurato laboratorio sociale che è una città moderna il) .
Nel 1901, in occasione del quarto censimento della popolazione, si 
ventilò l’idea di aggiungere alla scheda governativa una scheda m u­
nicipale di ricerche statistiche sociali, ma se ne abbandonò l’idea li­
mitando ogni indagine supplementare a stabilire se ogni casa era ser­
vita di acqua potabile, ed a ricercare quanti vani erano occupati da 
ogni singola famiglia. È evidente l’insufficienza di queste ricerche. 
Se l’affollamento è uno dei più alti coefficienti della salubrità o del­
l’insalubrità di una casa, esso però è in funzione dell’ampiezza di 
essa e delle condizioni dell’ambiente esteriore. Il rapporto tra  abitanti 
e vani di abitazione dice poco, quando non si conosce la cubatura di 
essa. D’altra parte una camera ampia può essere malsana quando è 
male esposta e fanno difetto l’areazione e la soleggiatura.
Non ostante questi difetti fondamentali, l’indagine del 1901 — per 
quanto orientata verso un solo punto — riuscì, senza dubbio, inte-
(1) Dott. G. C a s a l i n i , Le abitazioni degli operai a Torino. Frammento di in- 
chiesta .  (Nella Rivista di Ingegneria Sanitaria, anno Il, n. 7 e 8).
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ressante e significativa. Essa, ancorchè monca, mise in rilievo una 
condizione di cose che non era sospettata. Essenzialmente rivelò la 
enorme prevalenza dei piccoli alloggi sugli alloggi man mano più 
vasti, fece conoscere il gravissimo affollamento delle classi meno ab­
bienti, fece intravedere la estensione di questa deficienza igienica, e, 
da ultimo, diede modo di stabilire — pel 1901 — il preciso rapporto 
tra  le abitazioni occupate e quelle vuote, elemento importantissimo 
per comprendere le variazioni degli affitti (1).
Le conclusioni di questo, che fu vero censimento delle abitazioni, 
dovettero parere cosi impressionanti nei rapporti col problema delle 
abitazioni popolari, che non si vollero — da principio — prendere 
quale punto di partenza per una larga azione o stimolatrice o diretta 
del Comune, perchè avrebbero portato assai lungi nelle provvidenze 
riparatrici. Si cercò di velare la verità, invece di lasciarla parlare 
nel suo accento aspro, penoso, ma suscitatore di energie assopite. 
Così il non aver accettato la voce dei fatti che erompeva da un do­
cumento di natura ufficiale, in cui non si era intromesso nessun pre­
concetto partigiano, permise al male di dilagare smisuratamente. Si 
doveva giungere al 1907, perchè il documento ufficiale del 1901 ser­
visse di base ad una relazione ufficiale (2) e perchè si prendessero 
i suoi risultati come prova della vastità di un problema rimasto fino 
allora insoluto.
Intanto, nel 1904, il Comitato di agitazione contro il rincaro delle 
pigioni, sorto dal concorde pensiero di associazioni di diversa natura 
e di differente credo politico, aveva pensato di chiamare ad una specie 
di referendum  le classi popolari interessate, per nettamente stabilire 
il prezzo di affitto in rapporto al numero degli ambienti, l ’aumento 
intervenuto nell’affitto stesso ed altri quesiti di minore importanza.
Disgraziatamente il modo con cui fu organizzata l’inchiesta non 
permise di dare ad essa grande vastità, e le schede utili ritornate 
non furono che 1847, per altre ttan ti alloggi e 7492 operai. Queste 
cifre bastano a dimostrare l’insufficienza dell’indagine, ma essa non 
fu affatto inutile perchè riuscì a confermare le ricerche precedenti e 
mise in luce, sia pur parzialmente, il grave problema igienico della
(1) Città d i T orino, Quarto censimento della popolazione. Considerazioni e 
Relazione. Torino, 1902.
(2) Case popolari, Relazione del Sindaco (2 gennaio 1907), pag. 5 e seg.
casa operaia e l’accrescimento considerevole già avvenuto negli af­
fitti (1).
In questi ultimi quattro anni il problema si è ancora inasprito per 
mille segni esteriori. Da parte del Comune, alleato con altri enti 
pubblici, si è iniziata la difesa delle classi meno abbienti contro l’op- 
pressura economica dei rincari degli affitti e contro l’influenza male­
fica dell’affollamento eccessivo. Ma. ancora una volta, si è proceduto 
innanzi senza tener conto del nemico che si voleva combattere, senza 
preventivamente stabilire il fabbisogno della cittadinanza, senza com­
misurare i mezzi al fine, senza preoccuparsi della rispondenza dei 
rimedi al male, facendo come la medicina sintomatica che calma il 
dolore, ma lascia in ta tta  la causa del male, e gli prepara una vittoria 
lontana nell’istante medesimo che pare l’affronti risolutamente.
È perciò che ho creduto utile coordinare ricerche statistiche e 
compiere nuove indagini dirette per mettere in tu tta  la sua evidenza 
non il problema generico delle abitazioni popolari, ma quello speciale 
problema che erompe dalle condizioni del nostro ambiente cittadino, 
e per determinare, nel modo più approssimativo, il fabbisogno edilizio 
della nostra città.
Certo può essere che, dalle cifre, salga verso di noi un ’amara 
verità: la insufficienza delle forze di un limitato momento storico a 
risolvere il problema che si è addensato attorno a noi. Ma che, perciò? 
Dobbiamo respingere quello che più rende forti gli individui e i po­
poli: la verità? Dobbiamo avvelenarci col peggiore veleno dell’anima: 
perdere la speranza del domani?
I. —  L a  d o m an d a  di case.
La casa, come ogni altro oggetto di consumo, è soggetta alla legge 
della domanda e dell’offerta, sia pure con modalità sue proprie, di­
pendenti necessariamente dai suoi intrinseci caratteri.
Per comprendere, quindi, la quantità e la qualità del consumo in
(1) I risultati dell'inchiesta-referendum sulle abitazioni popolari in Torino furono 
egregiamente elaborati dall’ing. Effren  Magrini, e videro la luce in « Riforma 
Sociale » 1906, fase, II, pag. 136 e seg.
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Torino di questo — per dirlo col Montemartini — « bene di prima 
necessità, che reclama una soddisfazione necessaria », per spiegare le 
variazioni nell’entità degli affitti, per dedurre — da ultimo — i ri­
medi capaci di ristabilire l’equilibrio, bisogna analizzare come si sono 
comportati i due elementi economici della domanda e dell’offerta.
Esaminerò dapprima le variazioni della domanda che sono in stretta 
relazione con un fatto esterno: il movimento migratorio, un fatto 
interno: il risparm io demografico, ed un terzo elemento di cui ordi­
nariamente non si tien conto, ma che opera con minore intensità: la 
variazione dello stato economico.
a) IL MOVIMENTO MIGRATORIO.
L’immigrazione. — Il poeta belga Verhaeren ci descrive le « Cam­
pagne allucinate » attratte, in un impeto di folle e disordinata spe­
ranza, verso i grandi centri. La città — la « Ville tentaculaire » — 
si stende, nella notte stellata e domina la pianura, come una spe­
ranza notturna e colossale. Essa sorge: desiderio, splendore, promessa. 
Ed anche ciò che da essa parte come nebbia o fumo, giunge verso le 
campagne come lucente richiamo.
Torino ha esercitato anch’essa questo fascino maliardo. Nell’ultimo 
quarto di secolo migliaia e migliaia di campagnuoli, specialmente 
dalle campagne circostanti, sono venuti a noi in una confusa aspira­
zione di felicità e di benessere. La cifra complessiva pare fantastica: 
92.000 famiglie, 246.000 persone, il che equivale a due terzi dell’in­
tera popolazione attuale !
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Dall’esame dell’unita tabella risaltano alcuni caratteri degni di 
essere sottolineati.
L’immigrazione complessiva si mantenne, per circa un ventennio, 
assai alta, ma pressochè costante. Solo nell’ultimo quinquennio (2) sal)
(1) Queste e le altre cifre del presente capitolo mi furono cortesemente for­
nite dall'Ufficio di Anagrafe.
(2) Ho raggruppato le cifre annuali in gruppi quinquennali, sia perchè cosi 
sono eliminate le piccole differenze casuali da anno ed anno, sia perchè viene 
neutralizzato l’errore dipendente dalla maggiore o minore sollecitudine con cui 
l'Uffìcio di anagrafe può mettere a giorno i cartellini anagrafici dei nuovi im­
migranti.
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marcatamente. L ’ aumento dal primo al quarto quinquennio fu 
del 1 3 % , dal quarto al quinto del 22 % . Nel 1907 continuò a cre­
scere arrivando alla cifra più alta dell’ultimo quarto di secolo, non 
ostante la parziale crisi dell’industria, il che dinota — non che la crisi 
non si sia avverata — ma piuttosto che le oscillazioni del mercato del 
lavoro si trasmettono con una dolorosa lentezza ai lavoratori. Una 
volta iniziato un movimento ascensionale, se esso subisce un arresto, 
questo non è avvertito che come ripercussione di esperienze personali 
penosissime, a lunga distanza di tempo.
Un’altra  variazione si avverte. Il tipo della immigrazione si è ve­
nuto modificando. Dal 1883 al 1887 il rapporto tra  famiglie e indi­
vidui si mantiene alto, il che indica che la immigrazione era preva­
lentemente a tipo famigliare. Successivamente il rapporto si abbassa 
per l’evidente intervento di una immigrazione a tipo isolato. Questa 
importante e interessante modificazione di qualità è messa in evidenza 
dal seguente prospetto :
Rapporto tra famiglie e individui.
1° quinquennio : 1 a 3.22
2° » 1 a 2.76
3° » 1 a 2.48
4° » 1 a 2.36
5° 1 a  2 . 6 5
L'emigrazione. — Se l’immigrazione si accrebbe lentamente, durante 
venti anni, l’emigrazione non cessò di crescere mai ed in modo pro­
porzionalmente più rapido ed intenso di quella. Non si tra tta  del flusso 
e riflusso spontaneo e normale di ogni agglomerazione umana, ma 
delle conseguenze di una immigrazione farraginosa, senza altra  guida 
fuor di una intensa aspettazione. È il lato più doloroso del fenomeno 
migratorio, perchè in questo fatto di migliaia di famiglie e di individui 
che ogni anno sono a ttra tti nella cerchia delle nostre mura, dopo aver 
sovente abbandonato un lavoro modesto ma certo, e che sono dopo 
breve tempo ribu ttati dai cento tentacoli che li avevano a ttra tti e per 
breve ora tenu ti, non c’è solo una illusione che tramonta, ma sovente 
la rovina di una famiglia, la disoccupazione, la emigrazione transocea­
nica permanente.
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Ed è qui che appare una grave deficienza della nostra vita locale. 
I  maggiori centri esercitano un’attrazione irresistibile sulle campagne 
circostanti, ma nessuno di essi pensò di a ttu tire  gli effetti, alle volte 
tragici, di questo immenso potere. Come gli Stati pensano a regolare 
le correnti m ig ra to rie , in  modo che le migrazioni umane si compiano 
colla minore distruzione di ricchezza e col minore spreco di energia, 
i Comuni dovrebbero intervenire con quell’unica arma che è nelle 
loro mani, col raccogliere le notizie sulle variazioni del mercato del 
lavoro e col diffonderle ampiamente, pel tram ite di quelle due potenze 
formidabili che sono la stampa e le organizzazioni professionali.
Questo concetto meriterebbe di essere svolto ampiamente. Basti, per 
ora, l’avervi accennato.
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Immigrazione netta. — L’esame dell’immigrazione netta è tale da 
destare una non lieve sorpresa. Ad un decennio di alta immigrazione 
successe quasi un decennio di depressione. Negli ultimi sei o sette 
anni il movimento ascensionale riprese, ma non raggiunse più gli an­
tichi fastigi.
T a b e l la  N. 3. — Immigrazione netta.
(1883-1907).
Quinquenni Imm ig razione Emigrazione Immigrazione netta
famiglie individui famiglie individui famiglie individui
I. 1883-1887 13.229 42.649 3.164 11.252 10.065 31.397
II. 1888-1892 17.421 49.382 7.668 20.753 9.753 28.629
III. 1893-1897 17.262 42.812 10.027 22.286 7.235 20.526
IV. 1898 1902 20.754 48.964 10.942 26.793 9.812 22.175
V. 1903-1907 23.441 62.270 12.235 38.650 11.206 23.620
Questo fatto, preso nudamente, parrebbe essere in contrasto coll 'ag
gravarsi della crisi degli alloggi, perchè nel periodo in cui l’immi­
grazione era più alta erano più bassi gli affitti e meno intensa la 
fabbricazione, come dimostreremo di poi. A relativamente meno alta 
immigrazione corrispose maggiore offerta di case.
Ma la contraddizione è solo apparente.
Se la immigrazione può considerarsi solo lievemente in aumento si 
è modificato — come ho accennato — del tu tto  il suo tipo. L ’immi­
grazione era a tipo famigliare, ora si accentua il tipo individuale.
Questo rilievo è importantissimo agli effetti della nostra indagine. 
Difatti se il numero delle famiglie cresce, anche rimanendo immutato il 
numero complessivo degli individui, occorrerà un maggior numero di 
alloggi. Le abitazioni operaie diverranno meno affollate e quindi si 
raggiungerà un vantaggio igienico, ma verrà accresciuta la concor­
renza e ne deriverà un danno economico e forse — per ripercussione — 
un nuovo danno igienico a scadenza più o meno lontana.
La rapida evoluzione del tipo della nostra immigrazione che ho 
delineato è resa in modo netto da questo quadro sintetico :
Rapporto tra famiglie e individui.
1° quinquennio : 1 a 3.11
2° n 1 a 2.93
8° » 1 a 2.83
4° n 1 a 2.25
5° » 1 a 2.10
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Condizione sociale degli immigranti. —  Ma vi è un altro fatto che 
può gettar luce su questo problema : la condizione sociale degli immi­
granti.
Disgraziatamente non mi è possibile scendere alla analisi più mi­
nuta. Le statistiche comunali furono, per tan ti anni — e lo sono 
tu tto ra  — impostate su criteri così poco scientifici che paiono fatte 
più per soddisfare una curiosità banale e grossolana che per permet­
tere indagini di interesse sociale. Basti osservare che tu tta  la grande 
varietà di condizioni economiche fu suddivisa in quattro  soli aggrup­
pamenti : possidenti e pensionati — professionisti ed impiegati — com­
mercianti ed industriali — operai e manovali.
Nel calderone delle « condizioni diverse » furono posti tu tti  quelli 
che hanno la professione che loro offre il caso. Ciò non ostante è 
possibile ricavare dalle cifre una conclusione, che è tanto più preziosa, 
poiché essa pecca evidentemente per d ifetto  e non per eccesso.
Dall’osservazione attenta dei varii gruppi quinquennali si rileva che 
l'immigrazione dei possidenti e dei pensionati, dei professionisti e degli 
impiegati, degli industriali e dei commercianti si è andata di continuo 
e risolutamente assottigliando non in modo relativo, ma in modo as­
soluto. L ’unica immigrazione che si sia accresciuta fu invece quella 
dell’elemento operaio. E l’aumento deve essere ancor più forte di quello 
che appare, perchè è certo che nelle «condizioni diverse«, di quelli 
cioè o che non avevano mestiere o che non lo hanno denunciato, si 
deve fare larghissima parte al ceto operaio.
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Tabella N. 4. — Condizione degli immigranti.
Possidenti
I m m i g r a z io n e
Professionisti Commercianti Operai
Quinquenni e e e e
pensionati impiegati industriali manovali
1882-1886 3.653 3.724 2.871 7.250
1887-1891 4.048 4.020 4.206 11.590
1892-1896 4.569 4.407 2.983 6.130
1897-1901 3.970 3.756 2.917 8.857
1902 1906 4.567 4.806 3.126 15.839
20.807 20.713 16.103 49.666
E m i g r a z i o n e
1882 1886 681 1.273 314 2.126
1887-1891 729 1.719 450 4.426
1892-1896 1.200 2.995 755 4.104
1897-1901 1.472 2.507 779 3.876
1902-1906 2.353 4.653 1.172 9.005
6.435 13.147 3.470 23.537
Immigrazione netta
1882-1886 2.972 2.451 2.557 5.124
1887-1891 3.319 2.301 3.756 7.164
1892 1896 3.369 1.412 2.228 2.026
1897-1901 2.498 1.249 2.138 4.981
1902-1906 2.214 153 1.954 6.834
14.372 7.566 12.633 26.129
A rendere più suggestiva questa osservazione si faccia un confronto. 
Nel periodo 1882-1886 di 13.104 immigranti di cui si conosceva la 
condizione, 5124 erano operai, cioè il 39.10  %  ; nel periodo ultimo 
1902-1906 di 11.155 immigranti di cui si conosceva la condizione 
6834 erano operai, cioè il 6 1 .2 6 % .
Nel 1907 furono introdotte alcune varianti nelle statistiche comu­
nali (1) ed è possibile indagare il problema un po’ più a fondo. Orbene 
ecco quali sono le conclusioni :
(1) Ma anche l ’ultimo modulo non basta. Converrà che il Municipio provveda 
ad una migliore raccolta di questi elementi statistici, perchè ormai non costi­
tuiscono più solo una legittima curiosità, ma divengono un elemento prezioso 
per indagini di ripercussione tutta pratica.
Immigrazione netta.
Benestanti Esercito Professionisti Industriali Lavoranti
e pensionati e im piegati e commercianti e manovali
196 71 567 99 8049
Il 7 7 .7 5 %  degli immigranti del 1907, di cui si conosceva la pro­
fessione, era formato di lavoratori manuali.
Si può quindi conchiudere che la qualità della immigrazione tori­
nese si è, nell’ultimo quarto di secolo, completamente capovolta. Tra  
borghese e piccolo borghese, è divenuta operaia, nettamente operaia, 
e questa trasformazione si va facendo, di anno in  anno, p iù  pro­
fonda.
Questa conclusione, unita alla precedente sul rapporto tra  famiglie 
e individui, getta un fascio di luce su quello che pareva un para­
dosso. Se anche l’immigrazione si è m antenuta quasi costante basta 
la profonda diversità della sua composizione a spiegare la fame di case 
che ha travagliato e travaglia la nostra popolazione lavoratrice.
b) I l  risparmio demografico.
Assai meno im portante del movimento migratorio, nella sua riper­
cussione sulla domanda di case, il risparmio demografico ha però 
indubbiamente un effetto positivo nel far nascere il desiderio ed 
anche spesso il bisogno assoluto di alloggi più ampi.
È noto che, in ogni grande città — queste tendenze si estendono 
oramai, sebbene con minore importanza, anche nelle campagne — si 
notano due grandi tendenze parallele: la rapida e forte diminuzione 
della mortalità dipendente, come ho in altra occasione dimostrato (1), 
dallo sviluppo sempre più perfetto della profilassi contro le malattie 
infettive e la non meno forte diminuzione della natalità dipendente 
dalla diffusione di un maggiore sentimento di responsabilità nelle 
famiglie.
Questo vigoroso movimento si è manifestato anche a Torino e tanto 
più profondamente, quanto più ci avviciniamo agli ultimi anni. Ma 
quale influenza ha esso avuto sull’entità del risparmio demografico?
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(1) Dott. G. Casa l is i, Mortalità e ricchezza, in « Riforma Sociale », 1908, fasc. 3.
2 — Casalini.
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Ed in quale misura quest’ultimo può avere influito sul problema 
delle abitazioni popolari ?
Considerando il medesimo periodo a cui si è rivolta fin qui la 
nostra attenzione noi ci accorgiamo che, all’infuori del quinquennio 
1888-1892, il risparmio demografico si è venuto sempre più assotti­
gliando, tanto che, se non ci soccorresse il continuo aiuto dell’ele­
mento campagnuolo, saremmo già giunti allo stadio dell’immobilità 
demografica, che è carattere saliente di tu tta  intera la nazione 
francese.
Ma, più delle parole, valgano le cifre (1):
Movimento demografico.
Periodi quinq. Nascite M orti Risparmio
1883-1887 40.265 36.757 3508
1888-1892 42.334 36.856 5478
1893-1897 37.210 33.491 3719
1898-1902 36.627 33.933 2694
1902-1907 33.191 32.272 919
La m ortalità discese fortemente, ma la natalità  assai più, sicché
— pur tenendo conto del fatto che gli effetti della natalità sulla ri­
cerca di alloggi non è immediata, e che si sommano effetti di periodi 
successivi — possiamo concludere che l’incremento di popolazione do­
vuto all’eccedenza delle nascite sulle morti non può aver avuto una 
importanza ragguardevole nella richiesta di nuove case.
Certo, per analizzare fino in fondo il problema occorrerebbe anche 
sapere se il freno maltusiano ha agito prevalentemente su una classe
o su un’altra  ed in quale proporzione ha agito sulla classe lavora­
trice. Ma. in questo campo, non si potrebbe che moltiplicare il nù­
mero delle ipotesi, poggiandole su elementi di difficile controllo, 
perchè manca ogni indagine al proposito.
Piuttosto non converrà chiudere il breve capitolo senza aver dato 
un’occhiata ad un elemento che, scomponendo le famiglie, ha una 
certa importanza nella domanda di alloggi. Alludo alla nuzialità.
Il coefficiente di nuzialità fu alto a Torino fino al 1888. Da quel­
l’anno si manifestò una progressiva depressione, che ebbe termine
(1) Questi dati furono dedotti dalle Relazioni sulle condizioni igienico-sanitarie 
di Torino, pubblicate ogni biennio dal Comune.
— 19 —
solo nel 1896. In otto anni il numero dei matrimoni era disceso da 
7,36 a 5,31 per mille abitan ti! Ora siamo di nuovo in un periodo di 
ascesa, che sottolinea assai bene il miglioramento economico che con­
trassegna l’ultimo decennio, e siamo giunti a tanto che da 1839 , 
nel 1896, il numero delle nuove famiglie è giunto nel 1906 a 2641, 
accrescendosi di oltre un terzo.
La coincidenza di quest’aumento coll’accrescimento dell'immigra­
zione può avere avuto un ’influenza nell’aum entare la domanda di 
abitazioni? A me pare evidente. É certo che — nel vastissimo e vario 
gioco delle combinazioni sociali — le suddivisioni delle famiglie sono 
riparate dalle ricomposizioni famigliari, e sarebbe difficile stabilire 
quali abbiano la prevalenza. Ma se, in un dato momento, uno dei due 
elementi dà un balzo innanzi, esso deve necessariamente portare uno 
squilibrio che non si potrà misurare colle cifre, ma che non cessa 
di essere reale.
c) I l  miglioramento nel consumo.
Vi è ancora un fattore di alta importanza, di cui non si suole 
tener conto nello stabilire il fabbisogno edilizio di una città e nel 
giudicare le deficienze della fabbricazione.
Una città da agricola si fa industriale, da centro di artigianato 
si fa modernamente operoso; la ricchezza si moltiplica sul posto ed 
altra ne è richiamata da ogni parte ; il benessere non rimane più 
racchiuso in poche famiglie, ma si diffonde lietamente a strati sempre 
più larghi di cittadini; migliaia di uomini, dapprima dalla povertà
o dal tardo ritmo della loro esistenza costretti ad una vita sonno­
lenta. rinchiusi in abitazioni ristrette, entrano nella grande circola­
zione della civiltà nuova e ne gustano i primi beni e ne prevedono 
altri più larghi; nel contatto con altre genti conoscono più sane ed 
alte consuetudini di vita, si immedesimano di nuovi ideali di vigorìa 
fisica, sentono il pungolo di nuovi bisogni, li soddisfano o tendono 
a soddisfarli; il consumo generale cresce, tu tti gli indici di esso 
salgono.
Questo è un po’ il caso nostro. Orbene, mentre noi teniamo conto 
di ogni consumo dovuto ad un aumento di benessere e di civiltà, 
perchè dovremmo escludere la casa, il cui bisogno più largo, più
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raffinato è così grande segno di benessere economico e di affinamento 
di anime? A me pare che non ve ne sia alcuna ragione.
La difficoltà sta nello stabilire la misura della maggiore domanda 
di case determinata dal diffondersi e dall’elevarsi del livello econo­
mico ed anche morale della nostra convivenza sociale.
Un criterio assai buono mi pare quello offerto dalle oscillazioni 
dei maggiori consumi, qual’è registrato con precisione dal consumo 
dei generi di prima necessità e, per esso, dai dazi di entrata mu­
nicipali.
È noto che, in Torino, il dazio consumo ebbe un forte incremento, 
a parità di tariffe. Questo incremento che, dal 1900 al 1907, può 
eguagliarsi, in cifra tonda, a 2 milioni e 200.000 lire, non accom­
pagnò solo il contemporaneo sviluppo della popolazione, ma segnò 
un effettivo aumento individuale nel consumo. Il contributo indivi­
duale di ogni cittadino salì da 33,57 a 36,06 per abitante, pur non 
essendosi aggiunte nuove voci di dazio e non essendosi ritoccate le 
tariffe. Si tra tta  dunque di un reale maggior consumo individuale 
pari al 6,91 % .
Mentre i cittadini sentivano un maggior bisogno di consumo e 
avevano accresciuto la loro potenzialità economica di soddisfarlo è 
possibile che solo il consumo di case sia rimasto stazionario? Con 
tu tta  evidenza no, e quindi sul mercato delle abitazioni si sarà pre­
sentata una maggior domanda di case che può essere eguagliata alla 
richiesta di più alti consumi degli altri generi di uso necessario.
L a  d o m a n d a  effettiva di case.
Vediamo ora di tradurre in cifre approssimative tu tte  le molteplici 
cause che hanno accresciuto il bisogno e la domanda di abitazioni. 
E partiamo dal punto fisso più indiscusso ed indiscutibile, dal risu l­
tato del censimento del 1901.
In quell’anno si poteva stabilire che 88.553 famiglie, comprendenti 
la quasi to talità della popolazione, avevano 238.777 vani, cioè 2.69 
in media. Il numero dei vani per famiglia si distribuiva diversamente 
a seconda delle zone, saliva a 2,79 nella zona daziaria, discendeva a
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2.02 nella zona suburbana, più fitta di famiglie operaie, ma la media 
complessiva era di 2,(»9, come si è detto.
Dal 1901 al 1907 l’immigrazione netta di gruppi famigliari fu la 
seguente:
1901   1227 famiglie
1902   2420
1903 ..........................  1797
1904   967
1905   1300
1906   3785
1907   3357
Totale 14.853
Tenendo conto del fabbisogno medio riscontrato per ogni gruppo 
famigliare, alla nuova popolazione immigrata sarebbero occorsi 39 .954  
ambienti, 40.000 in cifra tonda. A questa cifra dovrebbero essere 
aggiunte quelle indubbiamente determinate dal risparmio demografico 
e dall’aumento della nuzialità, ma credo opportuno trascurarle perchè 
in questo genere di ricerche è assai meglio rimanere certamente al 
disotto della verità, che arrivare — anche solo apparentemente — 
al di là di essa. Ma non sarò accusato di esagerazione se, tenendo 
conto dell’espansione economica della città di Torino, dal 1900 al 
1907 calcolerò che furono richiesti altri 5000 locali. Difatti mentre 
l’aumento del consumo in genere fu del 7 % , non calcolai l’aumento 
del consumo di case che pari al 5 % .
Complessivamente la richiesta di vani di abitazione fu quindi certo 
non inferiore a 45 .000  dal 1901 al 1907. Per la prevalenza della 
qualità popolare dell’immigrazione, il tipo delle nuove costruzioni 
doveva essere prevalentemente popolare.
Queste conclusioni mi paiono così evidenti e inoppugnabili che 
possiamo passare a ricercare come si comportò, di fronte ad una 
tale quantità e qualità di domanda, l’altro elemento economico del­
l’offerta.
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II. — L’o ffe rta  di c a s e .
I l  movimento edilizio complessivo. — Stabilita, con indagini rigo­
rose e severe, la domanda di abitazioni a Torino nell’ultimo quarto 
di secolo, e segnatamente nel periodo più dinamico della città, ricer­
chiamo ora l’intensità ed i caratteri del nostro movimento edilizio.
La prima serie di ricerche, di cui ho dato conto, avrebbe po­
tuto prestarsi ai lavori imaginosi della fantasia ed avrebbe potuto 
guidarmi — con facile giustificazione — a ricamare sottili ragiona­
menti, sulla base di osservazioni e di impressioni personali; ma non 
volli perdere di vista le cifre, nè discostarmi dalla base solida del 
documento, anche quando quelle e questo non avevano la virtù di 
lumeggiare compiutamente l’effettiva, reale situazione di fatto. L’in­
dagine obbiettiva e profonda del problema mi ha così persuaso della 
eloquenza diretta delle cose, che non mi parve conveniente turbare la 
voce della realtà coll’aiuto di una qualsivoglia abilità dialettica.
A prima vista può parere che la serie di ricerche a cui mi accingo 
ora sia ancor più propizia dell’altra alla dimostrazione quasi mate­
matica del problema che ci interessa. Difatti, mentre in fatto di 
movimento migratorio non è facile seguire gli ondeggiamenti di nu­
mero e di qualità delle masse umane, per la mobilità degli elementi 
di cui le migrazioni si compongono, e per la difficoltà della rileva­
zione, anche se si pongano in atto i più minuti, diligenti e varii si­
stemi di ricerca (1), in fatto di movimento edilizio nulla potrebbe
(1) Non ostante le difficoltà intrinseche di queste indagini, le cifre che ab­
biamo dato del movimento migratorio debbono ritenersi assai prossime al vero, 
per il grande numero di rilevazioni fatte ogni anno dagli uffici di anagrafe, per 
le fonti molteplici e sicure da cui le notizie provengono, e infine pel controllo 
diretto che gli uffici fanno di ogni dato.
— 23 —
essere rilevabile con maggiore facilità ed esattezza, così fitta essendo 
la rete delle pratiche burocratiche a traverso cui ogni opera edilizia 
deve necessariamente passare.
Per ogni nuova costruzione, od anche per un parziale rifacimento, 
occorre la presentazione di una domanda e di un progetto dettagliato, 
che vengono esaminati al lume dell’edilità, dell’igiene e dell’estetica. 
A costruzione ultim ata, ne prendono visione d iretta gli uffici tecnici, 
gli uffici sanitari, il catasto, l’anagrafe, le imposte, ciascuno secondo 
la sua competenza e le sue finalità. Se a qualche spirito bizzarro 
venisse l’uzzolo di fare a meno delle ripetute cresime degli uffici muni­
cipali, interverrebbe immediatamente il vigilissimo corpo dei vigili 
urbani, che segnalano ogni inizio di lavori che, per la loro natura, 
non si possono celare.
Nulla può quindi sfuggire all’ente pubblico. Di tu tto  si tiene scru­
poloso conto, in occasione dei permessi di costruzione, dei permessi 
di abitabilità, a volta a volta necessari. Non vi dovrebbe essere diffi­
coltà di sorta a disegnare, fra tan ta  dovizia di dati, la storia del 
nostro movimento edilizio. Invece poche indagini riescono più mala­
gevoli.
La ragione di ciò fu già accennata a proposito delle rilevazioni 
anagrafiche. L ’amministrazione comunale, nell’organizzare i suoi ser­
vizi statistici, tenne poco conto di quello essenzialissimo che ha rela­
zione colla politica delle abitazioni, e come non cercò di seguire, passo 
per passo, la qualità dell’immigrazione per prevenirne, interpretarne i 
bisogni, evitando il pericolo dei bruschi contraccolpi sulla popolazione 
già residente, così non analizzò il complesso movimento delle costru­
zioni, per denunciarne le tendenze più pericolose e le manchevolezze 
maggiori. Ne avvenne che la vigorosa fioritura edilizia dell’ultimo 
decennio si svolse in parte, anarchicamente, secondo interessi privati 
soltanto, non armonizzati coll’interesse pubblico. Ne soffrì l’este­
tica della città e ne soffriranno le finanze municipali che, da una 
maggiore preveggenza, avrebbero risparmiato non indifferenti spese di 
viabilità, di fognatura, di illuminazione.
L ’elaborazione periodica, per una finalità pratica, di tu tto  l’enorme 
materiale che si accumulava ogni giorno negli uffici, sarebbe stato non 
solo di grande importanza per gli studiosi dell'urbanesimo moderno, 
ma avrebbe — in tempo —  dato l’allarme sulla situazione edilizia 
che si veniva creando, avrebbe evitato la crisi acuta delle abitazioni
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di cui la città ora soffre, e di cui difficilmente potrà guarire, e mentre 
avrebbe giovato ai consumatori di case, cioè alla quasi generalità degli 
abitanti, non sarebbe riuscita inutile alla industria edilizia, evitandone 
le incertezze e gli errori.
In mancanza di pubblicazioni analitiche ufficiali, vediamo quanto è 
possibile rilevare da documenti varii e da ricerche personali.
Partiamo dal 1891, anno a cui fu possibile risalire con esattezza, 
e vediamo quante furono e come distribuite le concessioni di costru­
zione :
T abella N. 5. — Movimento edilizio (1).
Anno Case costrutte dalle fondamenta
Sopraelevazioni 
e riattam enti Totale (2)
1891 49 123 172
1892 43 114 157
1893 28 122 150
1894 47 93 140
1895 34 121 155
1896 50 123 173
1897 62 139 201
1898 48 119 167
1899 104 153 257
1900 104 92 196
1901 103 136 239
1902 139 149 288
1903 238 111 349
1904 250 174 424
1905 268 141 409
1906 265 143 408
Dall’esame della tabella n. 5  risu lta  che se i rifacimenti parziali 
e gli ampliamenti rimasero pressoché costanti nel lungo periodo s tu ­
diato, le costruzioni nuove si moltiplicarono in modo prodigioso. 
Prima del 1899 il movimento edilizio torinese era torpido, forse più 
di quanto dalle cifre appaia, perchè bisognerebbe tener conto delle 75 
case demolite dal 1886 al 1898 per il risanamento dei quartieri cen­
trali. A partire dal 1899 l’industria edilizia trovò nuovo alimento,
(1) Vedi Annuario del Municipio di Torino 1906-1907, pag. 6.
(2) Negli abbondanti e minuziosi Allegati statistici al conto consuntivo del 1899 
è tenuta in evidenza una colonna per le « case interamente demolite », ma non 
furono annotati i relativi dati, e la colonna fu posteriormente abolita. Eppure 
l’elemento delle demolizioni sarebbe stato preziosissimo.
25 —
raddoppiò in un anno i suoi sforzi, ed in un quinquennio li quintu­
plicò. Il nuovo vigore non scemò più da allora, e non dovette tra t­
tarsi certo solo di maggior numero di costruzioni, ma anche di mag­
giore importanza di esse, perchè si accrebbero notevolmente il consumo 
del materiale edilizio e la tassa di costruzione, come risulta dalle cifre 
dell’ultimo periodo più intensamente fecondo:
)
Tabella N. 6. — Materiali edilìzi più importanti (1).
Annate Calce e gesso Cementi Mattoni di la e 2a
1902 277.151 162.106 540.049
1903 297.151 211.496 668.262
1904 377.408 243.909 857.084
1905 389.218 272.529 811.144
1906 409.084 259.588 842.497
1907 354.452 264.497 751.537
Tassa comunale sui materiali da costruzione (2).
1901 . . . . . . .  L. 224.414
1902 . . . 229.806
1903  » 263.578
1904   » 320.191
1905  » 356.509
1906  » 431.492
1907  » 411.744
«
In sette soli anni il prodotto netto della tassa sui materiali di 
costruzione si accrebbe di circa il 9 0 % , p u r  n o n  essendo variati in 
modo ragguardevole i criteri di tassazione. Sovra l’entità di questa 
tassa mi riservo di ritornare quando accennerò alla sua incidenza sul 
costo di costruzione e sovra la gravezza degli affitti.
I  locali di abitazione. -  Ma se le cifre sovra esposte sono tali 
da smantellare un luogo comune sulla scarsezza e la pigrizia dell’indu­
stria edilizia in Torino, non ci guidano però al cuore dell’indagine 
che più ci preoccupa.
C’è modo di conoscere il numero approssimativo dei locali di abi­
tazione offerti ogni anno nella nostra città? Si può rispondere di sì.
Conviene escludere i progetti di costruzione ed i relativi permessi, 
perchè le costruzioni progettate possono sfumare prima di concretarsi
i (1-2) Tutte queste cifre furono dedotte dalle diligenti pubblicazioni annuali 
della Direzioone del Dazio.
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e, concretandosi, possono subire varianti. Ma esiste un mezzo a sufficienza
 preciso per conoscere il numero e — in parte — la destina­
zione degli edifìci costrutti, ed è fornito dai permessi di abitabilità.
Per i regolamenti municipali edilizio ed igienico non può essere 
concessa alla abitabilità una costruzione, se essa non risponda al pro­
getto, se non siano passati certi termini e se non siano realizzate quelle 
condizioni per cui la casa può dirsi sana e abitabile. L ’autorità comu­
nale compie un sopraluogo e, in base ad esso, concede un permesso 
definitivo assoluto o condizionato.
Il documento originale di questi permessi è conservato negli archivi 
municipali. Ogni raccolta annua rappresenta effettivamente il numero 
delle abitazioni che furono concesse al consumo pubblico.
A questa fonte ho ricorso, ed ecco quali furono le deduzioni com­
plessive :
T abella N. 7. — Locali costrutti
N° camere
anno 1895 . . . . 1430
n 1896 . . . . 1352
V) 1897 . . . . 1789
n 1898 . . . . 2600
n 1899 . . . . 2167
n 1900 . . . . 3785
rt 1901 . . . . 3933
» 1902 . . . . 4938
n 1903 . . . . 5991
n 1904 . . . . 7440
n 1905 . . . . 7165
» 1906 . . . . 9911
9 1907 . . . . 9007
Anche da questi dati risu lta evidente che lo slancio edilizio co­
mincia col 1898, si rafforza ancora dopo il 1902 e si mantiene alto 
in tu tti gli ultimi anni. La minore espansione del 1907 è solo appa­
rente, dovuta al ritardo nei lavori in corso per il sopravvenuto scio­
pero dei muratori.
(1) Per gli anni 1895-1900 mi sono servito delle somme favoritemi dal dottor 
Testerà. Per l'ultimo periodo — il più im portante— ho riportato le somme che 
eseguì, con grande cortesia, l'Ufficio di anagrafe. Per alcuni anni (1905-1907) ho 
dovuto, per altro, introdurre varianti, perchè nel controllo mi accorsi che alcuni 
permessi di abitabilità erano duplicati. I conti del dott. Testera , dal 1901 al 1907, 
sono di circa un migliaio inferiori a questi.
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In  uno spazio di dieci anni la fabbricazione divenne sette volte più 
intensa che pel passato, raggiungendo e sorpassando le maggiori città 
d’Italia, Napoli, Roma, Genova, Firenze, giungendo quasi ad egua­
gliare Milano. È bene che di questo fatto sia tenuto conto, per giu­
dicare quanta potenzialità abbia, quale elasticità possa ancora presen­
tare l’industria privata delle costruzioni. Intanto le cifre dimostrano 
che in  sette anni — quelli che p iù  ci interessano — il numero dei 
locali offerto fu  di 48.385, circa 7000, in media, ogni anno.
Stando alle apparenze, sarebbe superato il fabbisogno da me segna­
lato, a punta di fatti, e sarebbe quindi, economicamente, inspiegabile 
la corsa all’aumento degli affitti che è avvenuta e avviene tu tto ra . 
Ma la cifra complessiva delle abitazioni offerte sul mercato deve subire 
delle necessarie riduzioni, perchè rappresenti il grande blocco degli 
alloggi che poterono essere utilizzati dalla popolazione.
Innanzi tu tto  si deve tener conto delle demolizioni che — in un 
settennio — non furono poche nè di scarsa importanza.
Le statistiche municipali — disgraziatamente — non tengono conto 
di questo fattore importantissimo nello studio della fame di case. È 
già qualcosa se si trova accennato il numero complessivo delle demo­
lizioni più importanti, ma non fu raccolto nessun dato sul numero 
degli alloggi, sovra il numero delle camere, sovra la qualità degli 
inquilini interessati dalle demolizioni di risanamento. Eppure tu tti 
questi elementi sarebbero preziosissimi nell’indagine odierna e nel 
determinare il fabbisogno di case popolari.
A queste deficienze ho cercato — in quanto era ancora possibile — 
ovviare con indagini dirette, e debbo alla cortesia del capo ufficio del 
Catasto municipale se ho potuto ricostruire così la storia delle 
demolizioni dal 1901 ad oggi :
T a b e l l a  N. 8. —  Camere di abitazione demolite dal 1901 al 1907.
Borgo Dora ed oltre D o r a ............................... n. 314
» V anchiglia.....................................................» 151
» Po e R u b a t t o .......................................... » 444
n San S a lv a r io ............................................... » 604
» San Secondo e C r o c e t t a ..................... » 313
» San Donato e M a rtin e tto ..................... » 176
Centro delia città - Torino vecchia . » 2138
Fuori c in t a ............................................................... n 499
Totale 4639
Il numero di locali offerto si riduce quindi a 43 .746 , e la ridu­
zione è così legittim a che non occorre spendervi attorno una parola 
di più.
Nell’esaminare, ad uno ad uno, le parecchie migliaia di permessi di 
abitabilità concessi dal 1901 ad oggi, ho riscontrato annotazioni 
sulla destinazione di una parte dei locali. Ad alcuni non era concessa 
l’abitabilità ad uso alloggio, altri erano dichiarati destinati ad uso 
industriale o commerciale, altri ancora ad uso pubblico. Orbene di 
questa ragguardevole somma di locali, già dall’inizio destinati ad altri 
scopi, sarebbe errore non tener conto, ed è per ciò che ho creduto 
opportuno conteggiarli, anno per anno :
T abella N. 9. — Nuovi locali costrutti da non servire per abitazione.
anno 1901 . . . . .  167» 1902 . . . . . 252n 1903 . . . . .  386rt 1904 . . . . .  145n 1905 . . . . .  268Y> 1906 . . . . .  734n 1907 . . . . .  976
Totale 2928
Il numero dei locali disponibili non fu quindi più di 40 .000  
all’incirca.
Ma possono considerarsi finite le correzioni ? A me pare di no. Di 
due fatti conviene tenere ancora conto. Un certo numero di permessi 
di abitabilità fu dato in seguito a semplici riattamenti di locali già 
esistenti e già precedentemente occupati e non calcolati nel novero 
dei demoliti. Ma un problema più grosso è offerto da tu tta  quella 
enorme quantità  di locali affittati ad uso di botteghe, di uffici, di 
magazzini, di laboratori, che hanno dovuto necessariamente aumen­
tare coll’aumento della popolazione, coll’accrescimento del suo tenore 
di vita, col moltiplicarsi dei bisogni.
Certo non è sperabile —  senza una apposita operazione di censi­
mento — stabilire con esattezza il numero di locali assorbito dalla pic­
cola industria, dal minuto commercio, dalle professioni liberali. Deve 
però essere ragguardevole, se si giudica dalla rapida ed intensa tra ­
sformazione che hanno subito — nell’ultimo decennio — le case 
fronteggianti le vie centrali, da via Roma a via Garibaldi, e tu tte  le 
arterie laterali. Anche a Torino — come dimostrava il Michels per
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la Germania (1) — si è venuto trasformando il centro della città da 
sede di abitazioni ordinarie in centro di affari. I  magazzini, i labora­
tori hanno cacciato gli antichi abitatori. Si è spostato, discentran­
dosi, il punto di attrazione della vita personale e famigliare, e questo 
non è certo male, al lume della salubrità delle abitazioni.
Non per determinare con esattezza il numero dei locali non desti­
nati ad alloggio, ma per orizzontarci sovra l’importanza del fenomeno, 
ho creduto opportuno far calcolare il numero dei nuovi locali a te r­
reno costru tti nel periodo che più ci interessa, ed ecco quali fu­
rono dedotti :
T a b e l l a  N. 10. —  Locali a piano terreno.







Mi manca assolutamente ogni elemento per giudicare il numero 
probabile di questi locali che fu assorbito dal commercio e dagli 
uffici, ma esso deve essere elevato, tenendo conto dell’invasione che 
e l’uno e gli altri hanno fatto sovente negli ammezzati e primi piani. 
Forse, calcolando che la metà dei locali a p ian  terreno fu  sot­
tratto all'abitazione, non si va lontano dalla realtà. Deducendo 
dalla somma delle camere abitabili quelle che presumibilmente servi­
rono ad usi estranei, si ha la cifra probabile delle camere offerte per 
alloggi privati, non certo superiore a 35.000.
Che le mie congetture siano molto prossime alla realtà si può de­
durre da quanto avvenne in una città italiana, al cui tipo indu­
striale ci siamo avvicinati coll’ultima fioritura meravigliosa di officine. 
Alludo a Milano.
La pubblicazione annuale di quel Comune (2) tiene distinti i locali 
per abitazione e quelli per industria, commercio od altro, e tien nota 
anche dei piani a cui le famiglie e gli uffici si allogano.
(1) R. Michels, « La formazione di centri d’affari meno abitati nelle città 
moderne della Germania » (in Riforma Sociale, settembre-ottobre 1898).
(2) Dati statistici 1907 del Comune di Milano, pag. 406.
Ecco i risultati dell’ultimo periodo:
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Tabella N. 11. — Locali costrutti a Milano.
Per abitazione Per usi estranei Totale
1902 6.420 2456 8.876
1903 11.012 2584 13.596
1904 10.560 3054 13.614
1905 10.961 3493 14.454
1906 10.850 3903 14.753
1907 14.291 4898 19.189
Il rapporto che si trova a Milano tra  costruzioni complessive e 
costruzioni con destinazione speciale è da 4 a 1 ; il rapporto che ho 
determinato per Torino è da 5 a 1.
A Milano la distribuzione delle abitazioni, secondo i piani e secondo 
la destinazione del locale, fu denunciata così:
Tabella N. 12. — Piani terreni.
1902 1903 1904 1905, 1906 1907 Totale 
Per abitazioni . . . 1042 1432 1244 1426 1390 1765 8.299 
Per usi diversi . . . 1348 1891 1907 2039 2051 2835 12.071
Primi piani.
Per abitazioni . . . 1809 2938 2854 3232 2976 4143 17.952 
Per usi diversi . . .  399 219 379 461 612 886 3016
I dati degli altri piani sono trascurabili.
Dalle cifre esposte risulta che il 5 9 %  dei piani terreni a Milano 
non servì per alloggio, ma per usi estranei, e che il 16 %  dei primi 
piani fu occupato da uffici e simili. Se applicassimo le stesse propor­
zioni a Torino, il numero delle camere costrutte per abitazione sarebbe 
pure ridotto a 30.000 per l’ultimo periodo. Ma rimaniamo pure alle 
35.000, perchè in questi calcoli di probabilità, fatti per mancanza di 
dati precisi e perentori, è meglio rimanere — come ho detto — con 
tutta evidenza, sovra un terreno inattaccabile.
Ora occorrerebbe fare un nuovo passo nella serie delle nostre in­
dagini. Converrebbe ricercare in quale direzione si è svolta l’attività 
edilizia.
II Sindaco, onorevole Frola, nella sua pregevole relazione del
2 gennaio 1907, dichiarava : « Bisogna riconoscere che le nuove co­
struzioni sono per una parte preminente di case ad uso di abitazione
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signorile, che non possono essere occupate dai meno abbienti per la 
elevatezza degli affitti « (1).
Molte ragioni logiche fortificano questa impressione.
L ’ultimo decennio è contrassegnato da una larga, nuova espansione 
economica ed anche da una più intensa attiv ità intellettuale. Forse 
mai — nella vita passata del nostro paese — si è vista una così 
impetuosa tendenza verso le novità tecniche e una così forte passione 
di ram modernamento spirituale. Questo anelito nuovo, queste nuove 
larghezze materiali si sono ripercosse sulla casa, e fu sentito da noi 
quel bisogno di maggiori intime agiatezze che sono già un’antica 
conquista dei popoli più ricchi.
È naturale che una tendenza siffatta abbia prima guadagnato gli 
s tra ti della popolazione che si andavano rapidamente arricchendo, 
perchè accanto all'acuito desiderio della casa moderna, portavano la 
facilità di procurarsela. Gli architetti e i costruttori incoraggiarono 
questo indirizzo dell’industria edilizia, i primi — oltre le utilità ma­
teriali — pel maggiore prestigio e la più alta soddisfazione morale 
che può presentare all’artista la costruzione di un edificio in cui lo 
slancio della creazione non sia frenato dalla tirannia dell’economia, i 
secondi per la più grande facilità del credito e del commercio delle 
abitazioni « civili ». Sorsero così, in breve tempo, centinaia di villini 
e di palazzi signorili, forniti di tu tto  il maggiore comfort moderno, 
e la borghesia si trasferì dai vecchi palazzi nelle nuove costruzioni, a 
prezzi quasi raddoppiati. Le case popolari sorsero faticosamente, quasi 
interamente alla periferia, con un rapido spostamento delle abitudini 
della nostra città, in cui le classi erano vissute sempre a mutuo con­
tatto , nelle medesime case.
Purtroppo non è possibile fortificare con cifre la persuasione che 
nasce dalla conoscenza delle ultime fasi dell’attività edilizia c itta­
dina. Non esiste, nei registri comunali, alcuna annotazione sovra la 
natura delle nuove costruzioni, sulla loro destinazione nei rapporti 
delle varie classi. Non è neppure guari possibile fare dei calcoli 
approssimativi. Ho voluto tu ttav ia  compiere almeno un tentativo. 
Ho scelte le annate di più intensa fabbricazione, ho diviso i locali 
costrut ti in locali popolari e locali borghesi, a seconda delle località, 
del presunto prezzo del terreno, e di altre analoghe circostanze, e
(1) Case popolari. Relazione del Sindaco, pag. 6.
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sono giunto alla conclusione che le nuove costruzioni borghesi supe­
rarono — sebben di poco — quelle popolari, pur essendo inverso il rap­
porto tra  immigrazione netta borghese e immigrazione netta proletaria.
Io sono il primo ad attribuire a questi calcoli il semplice valore 
di una sommaria indicazione. Seguendo questa traccia sarebbe pure 
possibile giungere a conclusioni precise ed attendibili, ma occorre­
rebbe tanto tempo di indagine che esula dalla mia personale possi­
bilità.
Da quanto fu esposto fin qui non è difficile giungere a qualche 
conclusione precisa.
Il fabbisogno edilizio fu eguagliato a 45.000 camere, a partire dal 
censimento del 1901. L ’offerta di ambienti abitabili fu riconosciuta 
assai prossima a 35.000, tenuto conto delle demolizioni, dei locali 
industriali, dei piani terreni so ttra tti all’abitazione. Il deficit fu quindi 
di 10.000 locali, di poco oltre 1400 per anno. Quest'ultim a cifra potrebbe 
subire variazioni, a seconda dell’importanza che si dà ai piani te r­
reni per uso di abitazione. Supposti tu tti i piani terreni dedicati ad 
alloggi — il che è contro l’evidenza — il deficit sarebbe sempre di 
cinquemila locali, cifra non indifferente.
L ’insufficiente costruzione di abitazioni, di fronte al cresciuto bi­
sogno, portò a diminuire il numero dei locali sfitti, ad attenuare la 
concorrenza, a rendere insignificante il rischio del proprietario di case, 
a incoraggiare l’accrescimento non limitato degli affitti.
Il censimento delle abitazioni del 1901 trovò che si avevano :
Calcolando che gli alloggi sfitti avessero, in media, egual numero 
di locali degli alloggi affittati, nel giorno del censimento risultavano 
vuoti 12.960 ambienti su 240.000 affittati.
D’allora ad oggi l’aumento della popolazione, non confortato da un 
parallelo aumento delle costruzioni, deve avere assorbito una parte o





la totalità di questa valvola di sicurezza contro gli aumenti degli 
affitti.
In quale situazione precisa ci troviamo oggidì ? Mi è parso oppor­
tuno approfondirlo con un’altra indagine diretta.
A Torino — è noto — l’offerta delle abitazioni, a disponibilità 
immediata o lontana, si fa a mezzo di avvisi esposti al pubblico alla 
porta di casa. Si va introducendo anche il sistema dell’offerta con 
inserzioni su pubblicazioni periodiche speciali o su giornali politici, 
ma non si abbandona l’antica costumanza.
Ho pensato che era possibile così rilevare il numero degli alloggi, 
il numero delle camere di ciascuno, l’epoca della disponibilità di essi. 
Ho diviso la città in zone, ho scelto un numero sufficiente di giovani 
volonterosi, li ho muniti del modulo che si riproduce
Comitato per le Case Popolari
IN D A G IN I  STA TISTIC H E.






al presente ? a scadenza fissa?
A lloggio d i N. vani
Note: (1) Notare solo i locali ad uso alloggio.
(2) Rispondere semplicemente con sì  o con no.
3 — Casalini.
— 34 —
e in una domenica di agosto si raccolsero notizie dettagliate per 
tu tta  la città, zona urbana e zona suburbana, lasciando solo le case 
sparse e le borgate più lontane e meno importanti.
Dall’ampio materiale raccolto traggo queste interessanti notizie.
L 'ultim o Annuario  finora pubblicato del Comune di Torino afferma 
che il numero delle vie, corsi, piazze della città è di 481 (1). Qualche 
nuova via fu aperta negli ultim i tempi, ma il numero complessivo 
non può variare che di poco. Nella nostra indagine furono visitate 
quasi tu tte  le vie, l’inchiesta può quindi dirsi estesissima. In moltissime 
vie, anzi in intere regioni, non si riscontrò alcun alloggio ammobigliato
o no, disponibile subito o in un avvenire più o meno prossimo. Invece 
si trovarono alloggi da affittare, più o meno numerosi, in poco oltre 
200 vie. Le regioni più scarse di alloggi vuoti e di alloggi prossima­
mente disponibili risultarono quelle della periferia, invece se ne trova­
rono relativamente più di frequente nella città vecchia, nelle zone che 
fanno cerchio ai quartieri centrali. Anche questo fatto dimostra la ten ­
denza della popolazione a trasferirsi alle zone periferiche, sia per gli 
altissimi prezzi dei quartieri centrali, sia per il minor dazio che grava 
sui cittadini fuori di cinta, sia ancora per la maggiore salubrità e 
comodità delle case di nuova costruzione edificate alla periferia.
Ho raggruppato, regionalmente, i dati raccolti, ed ecco la conclu­
sione :
T abella N. 13. — A lloggi disponibili secondo le regioni.
Zone della periferia:
Borgo C a m p id o g lio .....................................alloggi 0
» C eronda............................................... .........» 0
» C e n is ia ............................................... ......... » 7
n Montebianco-Monterosa . . . .  » 0
n Maddalene . . • ................................ .........» 0
n L u c e n to .........................................................» 0
« V anch ig lietta ..................................... .........» 0
» San Paolo-Monginevro-Crocetta . » 27
» Po-Madonna del Pilone . . . .  » 13
R u b a t t o .......................................................... ........." 0
Barriera di Nizza . . ....................................» 25
Corso Francia-Piccolo Torino . . . .  » 26
Piazza d’A r m i .........................................................» 17
Vanchiglia-Lungo P o ................................ .........* 43
Piazza Statuto Corso Vinzaglio . . \ . . » 39
(1) Annuario 1906-1907, p»g. 222.
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Quartieri centrali (via Garibaldi) . 
Da Porta Palazzo a Porta Nuova . 
Borgo San Salvario e San Secondo 
Valdocco e Porta Palazzo . . . .  






La grande disponibilità di alcune regioni dipende in parte da un 
fatto transitorio che va spiegato, dalla presenza di un numero rag ­
guardevole di alloggi ammobigliati, che sono rarissimi alla periferia 
e si addensano nel centro, dove hanno sede alcuni dei maggiori isti­
tu ti universitari. L ’indagine fu fatta a università chiusa, e gli alloggi 
ammobigliati vuoti, di una camera, furono superiori a quelli che si 
hanno ordinariamente.
T a b e l l a  N. 14. — Alloggi ammobigliati.
Camere 
1 2 3 4 5
D ’affittare al presente : 193 32 6 6 2 
» a «cadenza : 2 1 2  2
195 33 8 8 2
Alloggi n. 246 con camere 327.
Il numero di alloggi ammobigliati fu riscontrato ragguardevole, 
ma, agli effetti della nostra dimostrazione, il fatto non ha grande 
importanza, trattandosi di camere destinate ad una clientela speciale 
e di camere in subaffitto, che cioè non costituiscono più un rischio 
del padrone di casa.
Più importanti sono le cifre che riguardano gli alloggi vuoti e 
quelli offerti a non lontana scadenza :








— ——— ■ i ~ - ■ i
1 camera 19 19 4 4 2 2
2  » 21 42 4 8 1 2
3 »> 29 87 7 21 4 12
4 » 28 112 9 36 2 8
5 » 14 70 23 115 6 30
6 « 22 132 20 120 2 12
7 17 119 12 84 7 49
8 « 17 136 21 168 1 8
9 n 15 135 10 90 1 9
10 6 60 2 20 1 10
10 » 18 236 10 128 — —
palazzine 1 — — — — —
Totale 207 1148 122 794 27 142
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Complessivamente si tra tta  di 356  alloggi e di 2 0 8 4  camere, a cui 
dovrebbero essere aggiunti alcuni alloggi signorili, dei quali non si 
potè sapere il numero degli ambienti, essendo generica l’offerta affissa 
alla porta.
I due tipi di alloggi offerti hanno una importanza differente. Quelli 
vuoti rappresentano un’offerta reale di cui il consumatore può appro­
fittare immediatamente, e costituiscono pel proprietario di casa un 
rischio certo della sua particolare industria. Quelli a scadenza lontana
— a meno di emigrazione definitiva — sono alloggi occupati che non 
si sa ancora se costituiranno per il padrone di casa una perdita.
Osservando le cifre esposte si nota subito il piccolo numero di 
alloggi e di camere disponibili. Nel 1901 gli alloggi occupati erano 
calcolati poco oltre 90.000, ora essi devono essere superiori a 100.000. 
Nel medesimo anno, nel giorno del censimento, gli alloggi vuoti 
erano 4818. Lasciando da un lato le 991 abitazioni vuote che costi­
tuivano in parte le ville non abitate nell’inverno, gli alloggi vuoti 
erano pur sempre nella zona urbana 3827. Il loro numero si è dunque 
ridotto di moltissimo. Questa riduzione spiega assai bene il crescere 
progressivo degli affitti appunto dal 1901 ad oggi.
Ma vi ha un altro fatto caratteristico : la proporzione reciproca 
degli alloggi di poche stanze — degli alloggi popolari per eccellenza
— e degli alloggi maggiori, destinati alle classi più elevate :






A lloggi popolari 
(1-3 camere)
65 141 14 31
A lloggi medii 
(4-7 camere)
81 433 64 355
A lloggi ricchi 
(8 in più)
57 567 43 406
Un maggior numero di alloggi e di camere si trova a immediata 
disposizione della domanda più elevata, un minor numero di alloggi 
si trova a immediata disposizione della domanda più modesta. Anche 
il mutamento di abitazione pare più scarso nelle classi meno abbienti 
che nelle altre, per la grande difficoltà che incontra la ricerca di 
case.
Sebbene le cifre parlino chiaramente da sole, non sarà male con­
frontarle con le risultanze del censimento già ricordato delle abita­
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zioni torinesi. Le condizioni del 1901 non possono essere notevolmente 
mutate. Orbene ecco come erano distribuite 88.533 (1) famiglie in 
rapporto col numero dei vani delle singole abitazioni :
Si può quindi affermare che il numero di alloggi offerti all’uso im­
mediato od a scadenza è inversamente proporzionale ai bisogni delle 
singole classi di cittadini.
Da questa scarsezza di alloggi conseguono due fatti che convergono 
ad un medesimo danno : i consumatori sono tra tti a farsi concorrenza 
tra  loro e ad elevare il prezzo degli affitti ad una cifra assai supe­
riore a quella determinata dal costo di costruzione e di esercizio, 
compresavi un’equa rimunerazione del capitale, i padroni di casa si 
vengono a trovare nella condizione di veri e propri monopolisti, che 
possono determinare — fino a certi limiti assai vasti — il prezzo 
degli alloggi, all’infuori del gioco delle normali leggi economiche. 
Questa condizione di fatto alimenta il continuo e progressivo aumento 
degli affitti, anche al di là dell’aumento determinato dal maggior costo 
di costruzione, che è fenomeno innegabile.
Per rendere completa la presente serie di ricerche converrebbe 
anche calcolare, a un dipresso, il carico sopportato dalla proprietà 
edilizia dallo sfitto.
Il numero dei vani censiti nel 1901 fu di 238.777. D’allora ad oggi 
furono costrutti 35.000 ambienti, per abitazione, come si è visto. 
Siamo quindi giunti a 275.000 camere a un dipresso. Il prezzo medio 
di affitto può essere calcolato non inferiore a L. 120 per anno e per 
stanza. Così si può calcolare che la popolazione torinese non paghi 
meno di 33 milioni annui per la casa. Nell’ipotesi assai verosimile che 
le condizioni di sfitto assoluto non variino da quelle da noi osservate 
in un giorno dell’anno e continuino ad essere le stesse per tu tta  
l’annata, ne consegue che la perdita annua si aggirerebbe attorno 
alle 136.000 lire, attorno ai quaranta centesimi per ogni cento lire 
di affitto, cioè ad una cifra assolutamente minima e quasi insignifi­
cante in rapporto col capitale impiegato nell’industria edilizia.
Alloggi popolari (1-3 camere) . . 
A lloggi medii (4-7 camere) . . . 




(1) Città d i Torino: Quarto censimento della popolazione, pag. 46.
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Possiamo dire oramai di aver messo in chiaro il meccanismo intimo 
di quell’aumento degli affitti che è fatto cosi impressionante della 
nostra città, come del resto di tu tti  i centri urbani d’Italia, in 
quest’ora.
L’accorrere delle folle campagnuole nei centri maggiori, il più 
alto tenor di vita di questi hanno rapidamente assorbito la disponi­
bilità di alloggi che formava un naturale e spontaneo calmiere al 
prezzo delle abitazioni. L ’industria edilizia, sotto l’aculeo della nuova 
domanda, si è meravigliosamente moltiplicata ed ha tentato rispondere 
ai bisogni della popolazione, ma naturalm ente si è data a quelle forme 
che rappresentavano la più facile via all’impiego rim uneratore del capi­
tale, chiave di volta del nostro sistema economico. Il mercato edilizio 
fu, con una certa larghezza, fornito di abitazioni per le classi supe­
riori. meno per le medie e le inferiori. Per queste ultime — segna­
tamente — è ridotto ai minimi term ini il calmiere naturale formato 
dagli alloggi sfitti, che sono cosi pochi da non costituire un freno 
per gli appetiti della speculazione edilizia.
Le constatazioni fatte mi paiono im portanti, sia considerate obbiet­
tivamente, sia considerate nei rapporti coi rimedi. Noi abbiamo una 
base solida per ragionare di terapia e sovratutto per riconoscere se i 
mezzi terapeutici che vogliamo adottare siano in qualche rapporto col 
male diagnosticato, o se anche, per avventura, non siano di quelli che 
fanno pensare al « primum non nocere ».
Ma, prima di passare a discorrere dei rimedi, voglio ricordare che
— fin qui — si impostò unicamente il problema sovra un terreno 
economico.
So benissimo che l’elemento economico domina anche nel pro­
blema della casa, e che i problemi più umanamente belli e gentili 
della salubrità e dell’estetica dell’abitazione passano in seconda linea. 
Ma voglio ricordare che la città di Torino, oltre ad un problema 
di economia, imposto dalla carezza degli alloggi, ha anche un problema 
di civiltà da risolvere, ha cioè da diminuire l’addensamento delle sue 
popolazioni lavoratrici, ha da demolire certe case da lupi che ricor­
dano un passato economico e morale meno alto, ha da rinnovare edi­
liziamente e igienicamente alcune regioni che fanno strano contrasto 
colla bellezza, l’ordine, la nettezza, la salubrità della Torino nuova, 
che si avvia ad essere una delle più sane e belle città dell’Europa.
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IV . —  In tem a di rimedi.
Ho — da qualche mese — iniziato un ’inchiesta sulle abitazioni 
popolari a Torino, del la quale mi riprometto di dare ampio conto a 
parte. Ho voluto ricercare essenzialmente quattro elementi importanti : 
l’addensamento delle classi meno abbienti, il rapporto tra il costo 
dell’abitazione e il guadagno della famiglia operaia, il prezzo attuale 
delle abitazioni modeste, la storia degli aumenti degli affitti.
L ’inchiesta continua, ma dallo spoglio delle tremila risposte giunte, 
equivalenti ad altrettanti alloggi sparsi nella quasi totalità delle vie 
di Torino, risulta evidentissima questa dimostrazione, che, prima del
1900, i prezzi si mantenevano, a un di presso, stazionari, che essi 
andarono sempre gradatamente salendo, nonostante lo slancio gran­
dissimo dell’industria edilizia, e che continuano ad aumentare ancora 
in quest’anno medesimo.
Il periodo degli aumenti degli affitti corrisponde precisamente a 
quello della riduzione del numero degli sfitti, donde consegue che, 
per frenare la corsa agli aumenti, non esiste altro mezzo che ricosti­
tu ire quel calmiere che si era formato spontaneamente nel passato.
Noi abbiamo trovato che la domanda di case fu di 45.000 ambienti, 
che l'offerta fu inferiore di 10.000. Noi abbiamo ancora dimostrato 
che a questa maggiore richiesta supplirono gli alloggi sfitti fino al
1901. rimanendo ridotto a cifra insignificante il numero degli alloggi 
liberi. Dunque, se si vuole agire con una certa efficacia contro la 
tendenza all’aumento, sarà giuocoforza ricostituire artificialmente il 
baluardo perduto. Le novemila camere che furono chieste da me e 
dai miei colleghi nel Consiglio comunale pel fabbisogno immediato 
non sono quindi richieste campate in aria, ma rispondono ad una 
precisa situazione di fatto.
Vediamo, di fronte ad essa, come hanno agito le varie forze che 
potevano cimentarsi nell’azione quotidiana.
L ’industria edilizia — come fu già rilevato — ha fatto assai, ma 
naturalm ente essa non poteva correre che sul binario del tornaconto 
economico, e con quell’indirizzo e con quelle forme che le erano sug­
gerite da esso. Sarebbe inesatto affermare che la speculazione abbia
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sonnecchiato, quando invece fu più attiva che mai. Basterebbe aggi­
rarsi per la nuova Torino operaia che sorse come per incanto nella 
campagna, pochi anni sono silenziosa e deserta, per persuadersi dello 
slancio enorme della fabbricazione anche per gli umili. Ma, natural­
mente, furono sacrificati talora alcuni elementi dell’igiene e più so­
vente gli interessi economici dei consumatori.
Il grande movimento industriale che si ringagliardì nell’ultimo de­
cennio e che determinò, colla sua ricerca di mano d’opera, l’inurbana- 
mento di tan te  forze contadinesche, non portò un sensibile aiuto al 
problema delle abitazioni popolari. Non è il caso di meravigliarsene, 
perchè, come ho dimostrato altrove (1), la bella fioritura di città 
operaie dovuta all’industria risponde a particolari condizioni di ne­
cessità economica dell’industria stessa, e richiede così speciale sovrab­
bondanza di capitale, che non è facile a verificarsi. Alcune ditte indu­
striali fabbricarono a Torino edifizi di abitazione, ma questi, non essendo 
organizzati nè secondo i p rincipii nè secondo le finalità delle abita­
zioni igieniche e a buon mercato, possono entrare nell’ordinaria a tt i­
vità speculatrice. Forse una diversa intonazione avrebbe potuto avere 
l’intervento dell 'Itala, che col famoso contratto collettivo di lavoro 
stipulato colla Federazione metallurgica si era « impegnata a favorire 
la costruzione di abitazioni popolari a favore dei propri operai, da 
parte di una cooperativa di lavoratori » (2). Ma non se ne fece nulla.
La pura beneficenza non riuscì a dar vita che al piccolo gruppo 
di casine di San Paolo, destinate dall ’Opera Pia di San Paolo a 
ricoverare gratuitam ente vedove di operai morti per infortunio sul 
lavoro. Il pensiero che determinò la nuova istituzione fu certamente 
gentile ; le piccole case contornate da giardino, riuscirono tecnica- 
mente apprezzabili, ma — e pel piccolo numero di famiglie cui 
possono provvedere, e per il loro elevato costo di costruzione — si può 
affermare che non ebbero e non avranno, socialmente, altra importanza 
di quella di un atto di buona solidarietà umana.
Il campo cooperativo fu aperto a maggior numero di tentativi. In 
ordine di tempo è giusto citare L a  Cooperante che si fondava nel 1888. 
da un gruppo di operai « per far costrurre abitazioni igieniche ed
(1) Dott. C a s a l i n i , « L e  abitazioni igieniche e a buon mercato ». (Estratto 
dalla Critica Sociale, 1902-1903).
(2) Contratto di lavoro, art. 9.
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economiche per uso dei soci e delle loro famiglie ». La società ebbe 
l’appoggio del Comune, che vendette il terreno a basso prezzo, ma 
non ne ricevette poi il pagamento, ebbe dalla Cassa di Risparmio 
un ragguardevole imprestito, a mite interesse, che la società riuscì 
ad ammortizzare solo in piccola parte, e costrusse 33 casette con 
giardino, che ora sono abitate da circa cinquanta famiglie, essendo 
invalsa l’abitudine di subaffittare una parte dei locali.
Il carattere originale della Società consiste in questo, che essa tende 
ad offrire l’abitazione g ra tu ita  ai soci, pagando a poco a poco le spese 
di costruzione. A pagamento completo, la casa non diviene proprietà 
personale dell’associato, ma rimane proprietà dell’ente. Il socio non 
ne ha che l’uso in perpetuo, per sè ed i suoi discendenti.
Ancor oggi le basi della società non sono m utate. La quota sociale 
e la quota di ammortamento possono considerarsi minori del prezzo 
corrente per l’affitto di alloggi operai di eguale importanza. È rea­
lizzato il principio del buon mercato della casa, ma non è che in mi­
nima parte realizzata la speranza di un relativamente rapido ammor­
tizzamento. Si può dire anzi che le basi finanziarie dell’Associazione 
non hanno avuto l’assenso della realtà, e che senza le circostanze 
speciali favorevoli dell’aiuto dell’ente comunale e della Cassa di ri­
sparmio, l’impresa sarebbe finita nel gran mare della speculazione 
edilizia.
Dopo le prime costruzioni, che risalgono ad un ventennio fa, la 
Società non si sviluppò più (1).
Negli ultimi anni si nota una nuova ripresa. In prima linea con- 
vien ricordare la Società torinese per abitazioni popolari fondata 
nel 1902 collo scopo di « costrurre o acquistare abitazioni popolari 
igieniche ed economiche, per poi affittarle o venderle (anche col si­
stema dell’ammortamento assicurativo) a persone delle classi meno 
abbienti ».
1 promotori facevano grande assegnamento non solo sovra l’adesione 
degli interessati direttamente, ma anche sovra la cooperazione della 
iniziativa privata che — in corrispettivo di un interesse modico, ma 
sufficiente del 3 %  — avrebbe dovuto concorrere finanziariamente.
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(1) L a Cooperante, Società per la costruzione di abitazioni operaie — Statuto 
Sociale. — Ing. A m o r u s o , « Le case operaie », pag. 442 (in Rivista Tecnica, 
1901-7).
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Invece a tu tto  il 31 dicembre 1907, la « filantropia illum inata » 
della città non diede che L. 57.350 (1), cifra assolutamente minima, 
quando si pensi che a capo della nuova istituzione si posero uomini 
della più alta posizione sociale. Senza la liberalità del Comune, che 
rilasciò a favore della Società quanto avrebbe dovuto ricevere dal 
Comitato dell'Esposizione d’arte decorativa, le costruzioni non si sa­
rebbero neppure potute iniziare. Successivamente i mutui della Cassa 
di risparmio permisero di estendere le costruzioni.
Ora sono edificate tre case, formanti un unico gruppo, composto 
di 110 alloggi, da 2, 3, 4 camere ciascuno. I  prezzi d’affitto — com­
prese la cantina, l’acqua potabile in casa, la diramazione del gas — 
sono così fissati :
2 Camere 3 Camere 4 Camere
Piano t. . . . 
i 1°
L. 14,50 L. 18,50 L. 21
- 1 »  • • • » 15,50 - 19,50 » 23
» 3° . . . » 19 » 22
I prezzi sono inferiori a quelli delle abitazioni consimili in Torino, 
ma convien notare che in sovrappiù le abitazioni della Società To­
rinese presentano, per ampiezza, per distribuzione di locali, per dota­
zione di tu tti  i servizi accessori, tan ta  comodità quanta non se ne 
trova nelle costruzioni popolari private.
Dal lato architettonico come dal lato tecnico-sanitario; che fu curato 
con grande amore e perizia dall’ingegnere Bianchini, il gruppo di 
case costrutto è indubbiamente dei meglio studiati e curati anche nei 
particolari, ed avrebbe meritato un qualche slancio di adesione nella 
cittadinanza. Invece la nuova Società fu abbandonata a sè, ed ora do­
vrebbe term inare ogni azione col gruppo che sta costruendo nella 
Borgata di San Paolo. Ma una fortunata combinazione compiuta in 
questi ultimi giorni dalla Società colla Cassa cooperativa mutua per  
le pensioni permetterà alla Società di estendere la sua opera.
In brevi parole le basi dell’accordo possono essere così delineate. 
La Cassa pensioni, che vi è autorizzata dall’ultima legge sulle Im ­
prese tontinarie, compera gli edifici costru tti. Col denaro incassato la 
Società costruisce altri gruppi di abitazioni popolari e diviene l’affit-
(1) Società torinese per abitazioni popolari, Statuto -  Bilancio anni 1906-1907 
— Gazzetta del Popolo, 29 settembre 1904.
/ ' /  * /  ' -  /
tuaria delle abitazioni costruite e passate in proprietà della Cassa. 
Virtualmente questa intesa darà modo di moltiplicare le abitazioni 
popolari entro limiti relativamente vasti.
Due altri tentativi — non coronati finora da successo — si devono 
notare nella cooperazione torinese : quello di un gruppo di ferrovieri 
che voleva costituire una Cooperativa di classe, ed aveva acquistato 
un appezzamento di terreno, ma non riuscì ad ottenere il credito suf­
ficiente per le costruzioni ; quello degli impiegati civili, che hanno 
costituito, a Torino, una Società cooperativa p e r le case degli im­
piegati e stanno raccogliendo ora adesioni, pur troppo, senza la 
partecipazione calda e larga degli interessati alla risoluzione del 
problema.
Invece ha già iniziato le costruzioni un’altra associazione l’Edilizia 
piemontese, Società cooperativa per abitazioni civili, che « ha per 
iscopo di provvedere all’acquisto di immobili ed alla costruzione di 
edifici, sia per concederli in affitto ai soci, sia per cederne ai soci la 
proprietà ».
Questa società — per la sua finalità e per la costituzione che 
si è data — è indirizzata a giovare più ai ceti elevati degli impie­
gati che non alla grande massa, che risente forse più di ogni altro il 
grave peso degli affitti accresciuti. È basata sul tipo delle Coopera­
tive edilizie che a Genova ebbero grande base e fortuna.
Una nuova iniziativa si annuncia all’orizzonte, quella che si allaccia 
alla sistemazione delle Gasse pensioni ferroviarie. Coll’ultima legge 
votata dal Parlamento, si è concesso l’esperimento di una spesa di 
trenta milioni per case di ferrovieri. Tre milioni e mezzo toccarono
— nella ripartizione — al compartimento di Torino, e stanno fervendo 
gli studi per la scelta dei disegni e delle località per le costruzioni. 
All’infuori di queste iniziative, forzatamente limitate e parziali, To­
rino possiede dal 1907 l'E n te  autonomo, creato colla cooperazione del 
Municipio, della Cassa di risparm io e dell 'O pera P ia  di San Paolo, 
con un fondo iniziale di 3 milioni e mezzo, compresovi il valore delle 
aree. Le costruzioni iniziate potranno gettare, nel 1910, sul mercato 
2000 camere.
Riassumendo, la città di Torino può fare assegnamento, oltreché 
sovra lo svolgersi normale della speculazione privata, sovra l’inter­
vento particolare di enti pubblici, i quali probabilmente offriranno al 




Ente autonom o................................ • . .
Società torinese per abitazioni popolari
Case dei fe r r o v ie r i .....................................






Un tale numero di camere riuscirà a mala pena — considerato il 
deficit annuale di costruzioni che si verificò dal 1901 ad oggi — a 
colmare la deficienza del 1908, del 1909, del 1910, dato e non con­
cesso che l'imminenza dell’Esposizione non attragga verso la città una 
maggiore immigrazione netta. Ma noi ci troveremo nella dolorosa con­
dizione di non portare il minimo miglioramento alla situazione igie­
nica delle nostre abitazioni popolari, e lasceremo disarmata tutta la 
cittadinanza di fronte alla speculazione edilizia, la quale, non 
frenata da una sufficiente concorrenza n é da una sufficiente dispo­
nibilità di sfitti, sarà incoraggiata a fa r  valere al p iù  alto grado 
la sua qualità di monopolista.
Così avrei posto solido fondamento — a mio avviso — alle conclu­
sioni che dai fatti si possono logicamente e inevitabilmente dedurre. 
Ma, a rendere più completa la dimostrazione ed a prevenire facili 
obbiezioni, mi piace porre in rilievo — di fronte alla situazione 
nostra — quella di altri paesi che hanno partecipato e partecipano 
alle nostre presenti angustie.
Non ricorderò fatti lontani e costumi dissimili, sia perchè non 
è facile mettere in rilievo la simiglianza degli ambienti economico- 
sociali, sia perchè non si possono considerare gli is titu ti a sè, avulsi 
dall’ambiente storico, psicologico, in cui sono sorti e si sono affermati 
vitalmente. Ricorderò alcune città che, come la nostra, hanno sen­
tito la pressione delle grandi masse affluenti dalle campagne, ed hanno 
cercato di provvedere a questo empito di sangue nuovo venuto a ri­
cercare lavoro e benessere.
La pregevole relazione di Ugo Giusti intorno alla Inchiesta sulle 
abitazioni popolari (1) di F irenze riferisce brevemente alcune note 
sulle « Istituzioni filantropiche e le cooperative edilizie esistenti in 
Firenze ai primi di maggio 1908 ».
(1) Comune di Firenze, u Monografie e studi della Sezione di statistica, L ’in­
chiesta, ecc., pag. 49 e seg.
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Da esse desumo questo quadro:
ISTITUZIONI FILANTROPICHE.
Comitato per le case ad uso degli indigenti 
(fondato nel 1885 — a tutto il 1907 costrutte 921 stanze).
SOCIETÀ COOPERATIVE.
25 Società cooperative per costruzioni.
1141 Camere abitate ai p rim i di maggio 1908.
126.372 Mq. di terreno acquistati.
352 Nuove camere in costruzione.
3390) Camere la cui costruzione è deliberata.
Non ostante il vigoroso impulso dato dalla privata iniziativa, non 
ostante che l’inchiesta abbia dimostrato il problema di Firenze, per 
l’altezza degli affitti, per l’addensamento della popolazione, meno do­
loroso del nostro, per quanto paia pur ragguardevole, il Comune, 
con deliberazione settembre 1907, decideva la costruzione di 2785 
stanze per l’importo complessivo di tre  milioni di lire (1).
A Genova nel 1902 esistevano già 11 Società cooperative per 
acquisto e costruzione di case civili ed operaie, ed avevano un patri­
monio sociale di circa 13 milioni (2). Non ho cifre più recenti, 
ma il progresso da allora deve essere stato ragguardevole, se la sola 
Nuova cooperativa case è giunta da 40 soci nel 1901 a 2008 nel 
1906, da capitale e quote di anticipo in L. 153.625 a poco oltre 
quattro  milioni, come riferisce l’architetto Brayda in un suo prege­
vole programma dell'Edilizia  piemontese (3).
Anche a Milano le imprese edilizie, per abitazioni igieniche ed a 
buon mercato, si sono svolte con una notevole larghezza.
La Cooperativa Case ed alloggi, fondata nel 1889. aveva costrutto, 
nel 1906, 256 case, per importo di 4.840.000(4); la Società edifica- 
trice di case per operai sorta fin dal 1862, la Società edificatrice di 
abitazioni operaie hanno oramai costrutto per altri due milioni. Nel
1905 la Società Umanitaria impiegò un milione del lascito Loria
(1) Comune di Firenze, « Progetto di case popolari » in Firenze, 1908, p. 34.
(2) Ing. Ugo S is s a , Le abitazioni moderne.
(3) Programma dell'edilizia piemontese, p. 7.
(4) Ho una casa mia! Società cooperativa « Case ed alloggi », Milano, 1906, 
p. 52.
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nella costruzione di case operaie, ed ora si dispone a spenderne un 
altro (1). Il Comune che, fin dal 1903, decise la costruzione diretta 
e l’esercizio di case operaie, e ne costrusse effettivamente per quattro 
milioni, gerendole direttam ente, ha preso l’iniziativa di un ente auto­
nomo a cui parteciperà con una quota di dieci m ilioni, tra  costru­
zioni eseguite e somme stanziate per eseguirne (2). Il cooperatore 
Buffoli ha preso l’iniziativa per la creazione di una città-giardino 
alle porte di Milano, secondo il tipo inglese, e l’iniziativa ha già 
messo salde radici.
T utte queste rapide citazioni ho creduto accumulare non per 
deprimere o disconoscere la bontà e il valore degli is titu ti torinesi, 
ma per dimostrare in modo non dubbio che — per ragioni che non 
è il caso di analizzare —  a Torino l’iniziativa privata in fatto di 
case popolari non ebbe fortuna o l’ebbe assai scarsa. Certo anche io 
deploro il fatto, perchè nell’intimo pensiero che move l’individuo 
a reagire contro i mali sociali troviamo una grande bellezza morale 
e la promessa di virtù  cittadine tanto necessarie quanto ormai rade. 
Ma — per degli sperimentalisti — il fatto deve distruggere ogni aprio­
rismo e guidare a conclusioni logicamente connesse con esso.
Ho voluto mettere in chiaro la realtà, perchè intendo non appel­
larmi all’« ipse dixit » o consigliare plagi scimmieschi, ma unicamente 
lasciarmi guidare da quella che è e rimane la voce limpida delle cose.
V. —  C o n c lu s io n e .
Nel 1903, concludendo una serie di studi sulle Abitazioni igieniche 
e a buon mercato (3), scrivevo che per la soluzione del problema 
« non si deve parlare unicamente di municipalizzazione, ma sovratutto 
di azione municipale ».
(1) Le case operaie dell'Umanitaria, p. 2 e seg.
(2) Comune di Milano, u Proposta di fondazione di un ente autonomo per le 
case popolari od economiche», p. 41.
(3) Dr. G. C a s a l i n i ,  Le abitazioni igieniche e a  buon mercato (e»tratto dalla 
Critica Sociale, 1903), p. 48.
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A distanza di cinque anni, iniziatasi finalmente in Italia la politica 
delle abitazioni, pel passato affatto trascurata, mi sono fortificato nel 
convincimento di quell’ora.
Il problema delle case popolari è complesso e vastissimo (1). Affron­
tarlo con un’arma sola significa aggredire un g igante con una spada 
di cartone.
Nel problema delle case sane e a buon mercato si riflettono — come 
in un enorme specchio limpidissimo — le maggiori e più amare piaghe 
della vita contemporanea. Parlare quindi solo di municipalizzazione 
è correre dietro alla moda, non combattere, armati di tu tto  punto, 
nel nome di necessità e di idealità sociali.
Il Comune ha nelle sue mani le forze maggiori, che gli sono date 
dal suo carattere stesso, dalle leggi che lo disciplinano. Manovrando, 
con fermezza e con tatto , la legislazione sanitaria, i regolamenti edi­
lizio e igienico, esso può gradatamente trasformare le antiche abita­
zioni malsane, che non è possibile risanare con demolizioni costosissime, 
in abitazioni meno pericolose e sovratutto può assicurare nelle costru­
zioni nuove tu tte  quelle condizioni di ambiente esteriore e di interna 
organizzazione sanitaria che diminuiscono il danno dell’addensamento, 
retaggio delle abitazioni più povere, sfuggenti ad ogni regolamenta­
zione coattiva.
Io ritengo questo il còmpito più largo, più alto e insieme più 
facile del Comune. Il risanamento delle abitazioni povere è nelle sue 
mani e deve essere compiuto. La nostra età, che non può lasciare 
ai posteri segui poderosi del suo ardimento architettonico, lasci questo 
im perituro monumento della glorificazione della casa, elemento non 
solo di salute fisica, ma di salute morale.
L’igiene — è inutile negarlo — costa. Ma ad impedire che il maggior 
costo sia sfru ttato  dalla speculazione più sfrenata conviene che il 
Comune tenga d’occhio la seconda faccia del problema: il problema 
economico.
Il Comune di Torino, conviene ammetterlo, non fece ancora quanto 
doveva e poteva, non si slanciò in questo campo con quella modernità 
di pensiero, con qul l ’ottimismo che genera la fede nelle nostre for­
tune avvenire, e che invece animò altre ardite iniziative locali.
(1) Ne dà una ben condotta dimostrazione il lavoro di A l b e r t o  G e i s s e r , II 
problema delle abitazioni popolari nei riguardi finanziari e sociali (Torino, 1908).
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Innanzitutto  conviene che venga impiantato su nuove basi tu tto  il 
servizio di statistica che riguarda la politica delle abitazioni, in modo 
che sia possibile, anno per anno, calcolare l’indirizzo del l 'immigrazione, 
la qualità di essa, la quantità e la qualità delle costruzioni. Di questa 
nuova riorganizzazione potrà giovarsi tanto lo studioso di problemi 
municipali, quanto l’industria edilizia. Il Comune, in particolar modo, 
verrà ad avere nelle sue mani un poderoso termometro dei bisogni 
della città, e potrà correre ai rimedi, prontamente, senza lasciare che
il problema delle case — come avvenne — si aggravi d’improvviso, 
spezzando bruscamente la tenue elasticità di tan ti modesti bilanci 
famigliari.
Questo servizio potrà essere il punto di partenza di uno di quegli 
Uffici dell’abitazione, che esistono di già in Francia ed in Germania, 
e di cui se ne tentò di recente, a Milano, un’imitazione (1) con ottimi 
risu ltati.
Gli uffici francesi (Casiers sanitaires) hanno finora più un valore 
scientifico che pratico, essendo fuori dell’influenza d iretta dei consu­
matori di case. Essi fanno conoscere, alla municipalità, i punti della 
città più infetti e più pericolosi, la muniscono di un ’arma meravi­
gliosa per le opere d irette o indirette di risanamento, ma non possono 
divenire una fonte di difesa individuale dell’inquilino, non essendo 
permesso informarlo sulle condizioni sanitarie della casa che abita... 
per non danneggiare il proprietario di casa (2).
In Germania i W ohnungsaemter hanno carattere coattivo. Non solo 
tengono informato il pubblico sul mercato delle case, offrendo ai con­
sumatori i più dettagliati ragguagli sovra le condizioni degli appar­
tam enti da locare, ma hanno ispettori delle case, che esaminano le 
condizioni delle abitazioni occupate e — entro certi limiti — possono 
ordinare provvedimenti immediati (S tu ttgart).
L ’ufficio di Milano si è limitato, finora, a facilitare la ricerca del­
l’alloggio, cosa questa non poco importante nelle grandi città.
Torino potrebbe far tesoro degli esperimenti ultimi e creare un’i­
stituzione completa e permanente, preziosissimo elemento per le utilità 
immediate degli inquilini e per una saggia, prudente e non interm it­
tente politica delle abitazioni.
(1) Bollettino dell'Ufficio del lavoro, febbraio 1908, p. 360.
(2) J u i l l e r a t , Le casier sanitaire des maisons, Paris, 1906.
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Ma — oltre queste provvidenze che riguardano ormai solo l’avve­
nire — è d’uopo che la città nostra si prepari a risolvere con mag­
giore larghezza il problema attuale delle abitazioni popolari.
Le nostre indagini sono riuscite a dimostrare:
a) che vi fu deficienza di costruzione di almeno diecimila camere 
dal 1901 al 1907:
b) che questa deficienza assorbì tu tti gli alloggi vuoti che for­
mavano un naturale baluardo agli aumenti di affitto;
c) che oramai ci troviamo ridotti disarmati nelle mani della 
speculazione edilizia.
Questa situazione ha tu tta  la probabilità di essere aggravata dalla 
Esposizione imminente.
Essendosi mostrata insufficiente l’iniziativa privata, l’impresa po­
litica — non allo scopo di creare un demanio colossale edilizio
—  ma colla finalità di calmiere deve costruire o far costruire 
dall’ente pubblico a cui ha dato vita tante case quante siano suffi­
cienti a ricostruire l’antico freno, ormai distrutto, delle abitazioni im­
mediatamente disponibili, quale fu rilevato dal censimento del 1901. 
Allora bastavano 12.000 camere vuote a mantenere il tasso degli affitti 
in più equi limiti. Converrà ritornare a quella situazione, ma converrà 
farlo assai presto, sia per prevenire il rincaro legato all’Esposizione, sia 
per evitare un nuovo aumento nel costo di costruzione, sia ancora per 
non rendere inefficace il provvedimento diluito in dosi omeopatiche.
Queste mi paiono possano essere le linee fondamentali di una po­
litica dell’abitazione pel Comune di Torino. Esse sorgono, non dal 
preconcetto, ma dall’esame dei fatti, non pretendono risolvere appieno 
un problema che in sè riassume i più dolenti aspetti del problema 
sociale, ma cooperare al benessere economico ad alla elevazione morale 
delle nostre masse lavoratrici.
Io confido che la Città di Torino si inoltrerà risolutamente anche 
sovra questa via che ha richiami così dolci per la mente e il cuore 
di ogni uomo.
Nota. — Desideravo esaminare anche altri lati del problema, quali la variazione 
del costo di costruzione, la influenza probabile dell intervento municipale sull' industria 
edilizia e sulle finanze del Comune, ma avevo già abusato troppo della cortesia 
della Rivista. E mentre ringrazio questa dell’ospitalità cortesissima, ringrazio 
collettivamente i miei modesti collaboratori e, fra tutti, gli impiegati comunali 
che mi facilitarono, con ogni sorta di premure, le non facili ricerche.
4 — Casalini.
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